
Salvatore Costanzo, architetto libero professionista e storico dell’arte, promuo-
ve numerosi studi edilizi e urbanistici attraverso la ricerca continua su interventi
a scala urbana e territoriale, sviluppando collaborazioni con enti e professionisti
italiani. La sua attività è incentrata nell’arco di oltre trent’anni su più fronti: dai
processi partecipati inerenti la pianificazione urbanistica, alle tematiche che ri-
guardano la sostenibilità ambientale. Nelle sue prime esperienze progettuali ed
editoriali (1983-89) si è occupato di temi di grande significato sociale come il
recupero degli spazi di cava della fascia dei monti Tifatini. 

Ha fatto parte dello staff di professionisti per la redazione della Variante al Piano
Regolatore Territoriale della zona ASI di Caserta e, successivamente, della Com-
missione di Collaudo per l’impianto eolico della Comunità Montana della Pe-
nisola Sorrentina in Bisaccia (Avellino). Nel 1996 ha partecipato al progetto del-
la Regione Campania sulle potenzialità culturali della Piana Casertana ai fini
della valorizzazione integrata del suo patrimonio culturale. Ha poi condotto studi
di fattibilità nel settore della pianificazione e dell’urbanistica con l’équipe di
tecnici della società FEM Engireering: in quest’ultimo ambito, le sue esperienze
mature hanno privilegiato le infrastrutture del territorio Domiziano e la rimo-
dellazione paesaggistica della costa settentrionale della Campania.

Recentemente ha esteso i suoi interessi al recupero degli insediamenti fortificati
medievali in Terra di Lavoro e al tema sociale delle Piazze (2011-13), punti no-
dali dell’odierno dibattito culturale sulle problematiche della valorizzazione dei
centri storici. È autore di una ventina di volumi ed innumerevoli pubblicazioni
su qualificate riviste. Meritano particolare menzione:

• Marcianise. Urbanistica, architettura ed arte nei secoli, Clean Edizioni, Napoli
1999

• Il Piano Domitio (con P. Farina), Clean Edizioni, Napoli 2001

• La Scuola del  Vanvitelli, Clean Edizioni, Napoli 2006

• I Castelli di Terra di Lavoro - Los Castillos de Terra di Lavoro - Les Châteaux
de Terra di Lavoro - Castles in Terra di Lavoro (con C. Costagliola), Provincia
di Caserta, Giannini Editore, vol. I, Napoli 2011

• Le Piazze di Terra di Lavoro (con A. D’Avanzo), Provincia di Caserta, Giannini
Editore, Napoli 2012

• I Castelli di Terra di Lavoro (con C. Costagliola), Provincia di Caserta,
vol. II, Giannini Editore, Napoli 2013

Questo saggio sulla Storia dell’Urbanistica casertana rappresenta una sintesi ag-
giornata dello scenario territoriale e ambientale incentrato su vicende e sviluppi
di vaste porzioni di aree della Campania settentrionale. Nel disegno generale
dell’opera, sono profondi i significati che evidenziano l’identità dei luoghi e del-
le città (intese come sedi di aggregazioni umane), i cui contenuti archeologici-
interpretativi, topografici e urbanistici si muovono in una precisa direzione: ren-
dere accessibile un quadro di informazioni geo-politiche, culturali, sociali attra-
verso le principali componenti delle varie realtà insediative di Terra di Lavoro.

Lo studio, oltre a coprire aspetti eloquenti dei processi urbani visti in rapporto
alle preesistenze, offre un numero sufficiente di dati conoscitivi sulle trasforma-
zioni di antichi tessuti connettivi e sull’organizzazione e riqualificazione di nuovi
aggregati edilizi, con le logiche di crescita nel tempo. L’indagine è basata su im-
portanti richiami a contesti paesaggistici rivisitati e amplificati opportunamente,
tali da aiutare il lettore in maniera assai efficace a fissare nella memoria i nessi
fondativi dell’urbanistica nel comprensorio della provincia di Caserta.

Notevole nei vari capitoli l’esame ravvicinato di schemi di città con tipologie
d’insediamento che mettono in luce una sostanziale adesione di aspetti strutturali
ed emergenti, frutto degli interventi dell’uomo sull’orografia di quei luoghi nella
storia. Di particolare interesse, inoltre, è il corpus delle Appendici suddivise in
due sezioni: la prima è caratterizzata da una fitta rassegna documentaria indi-
spensabile per la conoscenza dei fatti storici; la seconda accoglie un denso re-
pertorio esplicativo destinato a quei centri che in tempi più moderni (all’indo-
mani del 1861 e fino al 1927), appartenevano ancora agli ambiti territoriali della
provincia di Terra di Lavoro, ma che oggi ricadono fuori dai confini dell’attuale
comprensorio casertano. 

Tutta l’opera è condensata in un ricco e articolato apparato illustrativo dove il
valore della cartografia storica, delle indicazioni geografiche, delle immagini
aeree e satellitari, offrono - per la prima volta - chiare opportunità di interpretare
i tempi e i modi con i quali individuare accadimenti, evoluzioni, problematiche
distributive, ma soprattutto nuovi modelli insediativi di città casertane per la ri-
cerca di ruoli e significati innovativi nel campo della pianificazione urbanistica. 
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Quadro introduttivo 

Dall’ultimo quarto del Novecento si assiste ormai a un crescente interesse

degli studiosi sul ruolo e sul significato storico dell’urbanistica casertana,

come confermano il numero e l’importanza delle recenti ricerche e i contributi

elaborati. Un nuovo saggio su questa materia si giustifica se ha qualcosa di

nuovo da dire, o, che forse è lo stesso, se ha qualcosa da dire in modo nuovo.

Il presente lavoro “Urbanistica in Terra di Lavoro: dai segni del passato ai

modelli insediativi del presente”, nasce sotto il segno dell’aggiornamento, e

quindi di una sicura novità, sia nel campo delle strutture insediative – in ter-

mini di modificazioni territoriali e ambientali –, sia in quello della ricerca

metodologica di nuovi processi di sviluppo urbano. In un momento in cui la

società, l’ambiente, il territorio della provincia di Caserta sono investiti da

molte e radicali trasformazioni, uno studio sulla storia del territorio (dall’ età

antica fino agli assetti contemporanei ), non può essere uno strumento che

miri a capire solo alcuni aspetti “scientifici” dei luoghi, ma deve servire ad

approfondire criticamente dei fondamentali passaggi (eventi, evoluzioni, or-

ganizzazioni, ecc.) e cogliere le diverse e spesso contrastanti indicazioni che

provengono da essi.

Scopo principale della presente disamina è quello di fornire alcuni solidi ap-

pigli a chi voglia districarsi nella complessa analisi sullo sviluppo urbanistico

dell’antica “Terra Laboris”, coniugando le nuove esigenze della qualità di

vita di molte porzioni del territorio casertano, attraverso studi sulla modifi-

cazione di contesti ambientali che hanno orientato non poco i contenuti di

questa pubblicazione. Essa è il risultato di un lungo lavoro, derivato dall’

esperienza personale e professionale nel campo delle “scienze urbane” e dalle

necessità che nel corso degli anni sono via via maturate riguardo le ricerche

e le correlazioni spaziali tra ambienti, siti archeologici e insediamenti edilizi

che caratterizzano le nostre città. Pertanto il saggio, nel rispetto delle più sane

esigenze scientifiche e delle più solide conclusioni della “critica urbana mi-

litante”, vuole mirare ad appianare le numerose difficoltà che molti ricercatori

incontrano nell’indagine sui processi di crescita, sui riequilibri territoriali e

paesaggistici e sulla scelta di nuovi “indicatori” per la formulazione di con-

creti programmi.

Sarà opportuno precisare che nell’esplorare l’antica espansione dell’area ca-

sertana (tema, questo, molto difficile per la valutazione di più prospettive),

naturalmene abbiamo rischiato  di sopravvalutare fenomeni che in seguito

potrebbero rivelarsi come secondari, o, al contrario, di trascurare fatti e ac-

cadimenti urbani oggi ancora poco visibili, ma che domani potrebbero an-

nunciarsi come i primi passi di innovative tendenze di pianificazione destinate

a durevoli e fecondi sviluppi. Tuttavia, senza avere la pretesa di veder sempre

giusto e di dare giudizi definitivi, abbiamo tentato, per così dire, di appro-

fondire lo stato attuale delle conoscenze sulle nuove linee metodologiche per

l’indagine sui sistemi insediativi, valutando anche gli importanti mutamenti

nella concezione infrastrutturale.

Il disegno generale dell’opera si presenta, pertanto, come un contributo tra i

più compiuti e organici della disciplina storico-urbanistica dei nostri giorni.

Esso punta l’interesse sulle trasformazioni di un cospicuo numero di agglo-

merati edilizi ricadenti nei vasti territori della Provincia di Terra di Lavoro,

ma anche sull’evoluzione delle scienze urbane (economia spaziale, statistica,

sociologia, ecologia urbana, ecc.), oggi intesa come una disciplina che – è

bene ricordarlo – ha come fine la pianificazione, il riordinamento, il risana-

mento, l’adattamento funzionale di contesti abitativi già esistenti, nonché la

riorganizzazione e la rivitalizzazione di nuovi aggregati con le logiche di cre-

scita nel tempo. Significativo è stato l’atteggiamento con il quale ci siamo
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accostati alle campionature delle aree archeologiche, considerando i loro in-

sediamenti come fondamentale fenomeno della storia umana, con la consa-

pevolezza di non poter abbracciarne la ricchezza e la complessità e indagare

le caratteristiche delle diverse manifestazioni. M. Poete, nel suo libro sulla

città antica, scriveva che “il fatto città si riduce essenzialmente ad una con-

centrazione di popolazione”, ma occorrerebbe definire meglio il limite al di

sotto del quale il concentramento della popolazione non costituisce una città

(limite del tutto opinabile, in quanto a tutt’oggi abbastanza variabile). 

E veniamo al criterio-base che ha regolato la scelta dei contenuti della ricerca.

Si è puntato l’interesse innanzitutto su quegli argomenti che presentavano

tratti legati a singoli processi di pianificazione e che studiosi, ricercatori, am-

ministratori, liberi professionisti ritengono essenziali per ricostruire l’imma-

gine complessiva della Provincia di Terra di Lavoro. Nell’eseguire questo

tracciato, ci si è ispirati a precisi richiami, ribaditi e amplificati in modo op-

portuno, che aiutano il lettore, in maniera assai efficace, a fissare nell’atten-

zione e nella memoria i nessi fondativi della storia dell’urbanistica del

territorio della Campania settentrionale in maniera chiara e dettagliata, la più

comprensibile nella misura del possibile, e ad un tempo, sono state offerte

spiegazioni esaurienti sulle dinamiche delle trasformazioni paesaggistiche-

ambientali. Con inedito materiale documentario e fonti stratificate, la disamina

ha selezionato a taglio ampio una lettura storico-urbanistica sempre attenta ai

temi intrecciati della pianificazione. Notevole l’approccio allo studio delle

strutture urbane della nostra area che mira a sottolineare, attraverso appositi

profili, sia lo stretto legame che unisce l’urbanistica ad altre discipline (l’ar-

cheologia, la storia, la sociologia, le geoscienze, la pianificazione territoriale,

ecc.), sia l’attualità del passato e il suo vincolo inscindibile con il presente. 

Com’era prevedibile, la definizione del significato di molti contesti edilizi è

stata resa difficile dalla complessità delle loro stratificazioni, che rimanda

all’accumularsi di esperienze e sviluppi storico-culturali diversi, di cui la

forma urbana è insieme memoria e testimonianza. Non deve destare perciò

meraviglia che nel territorio casertano, i fondamentali parametri interpretativi

del fenomeno urbano – quello demografico e quello funzionale – evidenziano

spesso situazioni contraddittorie tra l’urbanistica antica e quella moderna, che

nasce come tentativo di regolamentazione sociale degli insediamenti. Il tema

delle origini della forma urbana, della diversità delle stratificazioni e degli

scenari urbanistici resta una delle acquisizioni indiscutibili non solo nei con-

fronti della moderna critica sulla pianificazione, ma anche della metodologia

più aggiornata nella provincia di Terra di Lavoro che fino alle epoche più re-

centi (Unità d’Italia 1861), risultava essere una delle più estese province del

Regno di Napoli, quindi del Regno delle Due Sicilie. Oltre all’attuale area

della provincia di Caserta e ad una porzione delle province di Benevento,

Avellino, Isernia, giova ricordare che alla provincia di Terra di Lavoro ap-

partenevano pure gli ambiti territoriali dei Circondari di Gaeta e Sora e tutta

la parte dell’Agro Nolano compresa nell’odierna provincia di Napoli. 

Chiarite così le linee di fondo di questo studio, daremo ora alcune indicazioni

sull’organizzazione dei capitoli del libro e sui profili delle loro sezioni. L’as-

setto complessivo dell’opera ruota intorno alle grandi tappe dei principali in-

sediamenti che caratterizzavano i contesti urbani dell’antica provincia e

l’organizzazione funzionale dei luoghi. Ampi approfondimenti sono stati de-

dicati ai momenti più significativi della pianificazione (si vedano, nelle di-

verse epoche, il paesaggio agrario, i sistemi viari, il riassetto di importanti

aree, la presenza di impianti fortificati, la concentrazione di fabbriche reli-

giose, ecc.), si osservino soprattutto le nuove direttrici di espansione degli in-

sediamenti nei secoli recenti. Notevoli le considerazioni storico-critiche

raccolte sulle presenze dei principali “poli di controllo e di difesa”, davvero

imponenti per un territorio dalle radici antiche come il nostro. 
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In ogni sezione tematica, ciascun profilo non è stato solo introdotto ma anche

annodato storicamente con cura, intervallato frequentemente da una indispen-

sabile documentazione illustrativa, ambientale e topografica. Si è tenuto in

giusto rilievo il valore conoscitivo delle diverse immagini tematiche, che te-

stimoniano la grande eredità culturale dell’area casertana, e che per il lettore

di oggi è essenziale, in certi casi addirittura più della parola. Tutto questo gra-

zie ad un ricchissimo apparato illustrativo (mappe antiche, carte archeologi-

che, planimetrie, vedute a stampa, incisioni, rilievi, ecc.) di luoghi e contesti

edilizi spesso altamente stratificati, dove i principali nuclei abitativi costitui-

scono un valido sussidio conoscitivo, un mezzo per ampliare le conoscenze

sulle scienze urbane, uno stimolo per l’immaginazione.

Di rilevante interesse nel testo le pagine che sottolineano come (in mancanza

di una teoria generale), siano ancora numerosi i centri casertani indagati in

passato solo alla pari di organismi dotati di una propria dinamica interna, op-

pure solo come fenomeno legato a precise situazioni geografiche. In tal senso,

alcuni modelli insediativi sono stati esaminati come dei veri e propri “orga-

nismi viventi” nel loro sorgere ed ampliarsi (al di là della convulsa urbaniz-

zazione e del disordine edilizio), facendo ricorso alle scienze e alle tecniche

adeguate, per creare in essi l’ambiente più favorevole allo svolgersi della vita

umana in comune in tutte le sue manifestazioni. 

Ma il vero punto nodale messo in luce nel volume è il seguente: pur tenendo

presente una indispensabile e opportuna diversificazione storico-geografica,

per quei tessuti insediativi ritenuti permanenti, è ormai radicata la convinzione

che le varie problematiche non possono essere risolte solo nell’ambito delle

singole delimitazioni amministrative, ma occorre coinvolgere aree assai mag-

giori. Se il futuro delle città casertane più popolose (Caserta, Aversa, Mar-

cianise, Maddaloni, Santa Maria Capua Vetere, ecc.) sia nelle concentrazioni

o nelle conurbazioni che risultano dalle interrelazioni tra centro ed insedia-

menti dispersi, oppure nel sistema del controllo dimensionale, oggi risulta

impossibile stabilirlo. Quest’ultima è una materia che nella straordinaria ac-

celerazione delle trasformazioni tecnologiche e culturali e nei mutamenti po-

litici ed economici degli ultimi anni, non può essere più considerata di incerta

soluzione: già molti territori sembrano recuperare il loro ruolo significativo

come parte di un sistema generale di idee sulla pianificazione urbanistica.

Volendo sottolineare qualche altro aspetto della nostra disamina, diremo an-

cora che un ruolo non secondario è la distinzione tra “insediamento urbano”

e “insediamento minore”: più che il numero degli abitanti, si è avuta la con-

ferma che nell’attuale territorio della provincia di Caserta, è la complessità

della vita sociale ed economica a determinare il notevole movimento pendo-

lare centripeto della popolazione (lavoratori, studenti, ecc.) dai centri minori

al centro cittadino. Significative le riflessioni circa l’odierna tendenza alla

pianificazione e regolamentazione urbanistica: diversi i modelli insediativi

di città esaminate, dove l’agglomerato, estendendosi dal centro alla periferia

(inglobando la campagna, i centri minori limitrofi, e la conurbazione), vede

spesso due o più centri urbani vicini saldarsi fisicamente e accomunare sia

interessi che funzioni, da cui risulta un susseguirsi, senza soluzione di conti-

nuità, di edifici e di fabbriche per varie estensioni. 

Dall’esame ravvicinato di molte città che ricadono negli attuali confini pro-

vinciali, va evidenziata una sostanziale diversità di aspetti strutturali ed emer-

genti, i cui tratti caratteristici ci riportano spesso a considerare attentamente

i tessuti edificati dei loro modelli come frutto degli interventi dell’uomo sul-

l’orografia di quei luoghi nella storia. Su quest’ultimo punto, ricche di inte-

resse sono le annotazioni incentrate sul recupero e la rivitalizzazione di

importanti centri storici, addensati sia in particolari contesti del territorio in-

terno, sia lungo la costa Domiziana. Le nostre ricerche hanno restituito una

complessa e articolata stratigrafia monumentale attraverso opportuni contri-
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buti sui fenomeni evolutivi di diverse zone e sui principali processi di crescita

del territorio inteso come ambiente naturale antropizzato. Le stesse hanno

rappresentato un’ulteriore conquista per la definizione di un metodo di lettura

scientifica che ha consentito di comprendere le origini, le fasi evolutive, ma

anche di definire con maggiore appropriatezza le nuove direttrici di sviluppo

degli aggregati urbani “di pregio”: punti considerevoli che concorrono a di-

mostrare come sul finire degli anni ’80 del Novecento, il problema della va-

lorizzazione dei siti storici e dei complessi di rilevanza archeologica è

divenuto, anche in provincia di Caserta, uno dei temi centrali del dibattito

culturale. 

Quanto ai capitoli conclusivi dell’opera, è stata tenuta in larga considerazione

la lettura del variegato territorio casertano compresa nell’arco cronologico

tra i primi del Novecento e gli inizi del Duemila; essa è stata approfondita

mediante il confronto e la valutazione (nel capitolo undicesimo) di numerosi

“schemi distributivi” degli insediamenti. Particolare attenzione è stata rivolta

ad un ventaglio di tipologie di centri le cui strutture urbane sono caratterizzate

da una griglia ortogonale delle strade – tipica della centuriazione romana –

come, ad esempio, Alife e l’agglomerato edilizio di Marcianise-Capodrise

che manifestano chiare assonanze geometriche,  con la morfologia urbana di

Como e Pavia. Sono stati esaminati importanti borghi medievali quali Pie-

tramelara e Pratella, i cui “modelli di avvolgimento” rimandano ad alcuni an-

tichi contesti abitativi del Lazio, come Palombara Sabina. Inoltre, per fare un

altro accostamento, è stato messo in luce lo studio sullo schema radiale del

centro storico di Aversa, che non lascia dubbi sulla concordanza strutturale

con insediamenti di città del nord d’Italia come Chiari nel bresciano e Chieri

nel torinese, oppure con l’impianto radiocentrico di Meynés del Gard in Fran-

cia. 

Considerevole è risultata la conoscenza dei primi studi portati avanti da alcuni

comuni nel settore della Valutazione Ambientale Strategica –VAS (si vedano,

nello specifico, gli esempi di S. Felice a Cancello e Sessa Aurunca), studi im-

prescindibili per l’elaborazione dei “preliminari” dei Piani Urbanistici Co-

munali (PUC), che hanno privilegiato un numero significativo di indirizzi e

prospettive sull’uso razionale e sullo sviluppo ordinato dei territori comunali.

Hanno pure trovato giusta collocazione nel saggio alcune approfondite disa-

mine, in cui sono state sottolineate intere questioni di carattere generale con-

nesse a specifici temi della tutela e valorizzazione dell’identità ambientale, e

della riqualificazione del patrimonio monumentale, culturale ed insediativo

della provincia di Caserta, ripensando al sistema infrastrutturale territoriale,

quindi al nodo centrale della “mobilità” (si guardino le proposte progettuali

dei comuni di Caserta, S. Maria a Vico, Orta di Atella, Capua). Un rapido ma

efficace quadro d’insieme è stato tracciato sulle esigenze e sulle scelte pro-

grammatiche messe in luce dalla passata Amministrazione Provinciale di Ca-

serta (sotto l’egida del Presidente Domenico Zinzi), per i contenuti del Piano

Territoriale di Coordinamento della Provincia (PTCP), recentemente appro-

vato dalla Regione Campania (2012). 

Un cenno del tutto particolare meritano nel libro le pagine delle “Appendici”,

suddivise in due dense sezioni. La prima è caratterizzata da una ricca raccolta

documentaria indispensabile per la conoscenza dei fatti storici ed eventi ur-

banistici, relativi all’attuale ambito territoriale provinciale di Caserta. Signi-

ficativo, in tal senso, è l’illustrazione della “Carta topografica dell’abitato di

Marcianise” (1854) redatta dall’arch. Antonio Bellino: lo studio su questa

planimetria –redatto da chi scrive – offre notazioni particolareggiate e ampio

giudizio critico. Mentre tra le testimonianze del primo Novecento, giova se-

gnalare uno scritto dell’archeologo Amedeo Maiuri (1940) dedicato all’am-

biente di Castel Volturno, insuperabile per certi aspetti descrittivi, acutamente

chiarificatori del suo gusto ispirato al paesaggio. Una importante considera-
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zione riveste la seconda sezione delle “Appendici”,  costituita da un’accurata

rassegna illustrativa di quei luoghi che nel 1860, facevano ancora parte dei

vari Circondari della Provincia di Terra di Lavoro, e che oggi ricadono fuori

dal comprensorio casertano. Innumerevoli immagini e disegni planimetrici

documentano la stratificazione storica di questi territori, i loro differenti pe-

riodi di appertenenza all’antica Terra di Lavoro (all’indomani del 1861 e fino

al 1927), ma anche la loro esclusione dai confini della neo-costituita provincia

di Caserta nel 1945 (si vedano, ad esempio, i centri urbani di San Germano,

attuale Cassino; Formia, nata dall’unione dei comuni di Castellone e Mola di

Gaeta; Gaeta, Sora, Isola del Liri, Fondi, Nola, Venafro; i comuni delle Isole

Ponziane, quelli della valle Caudina e Telesina ecc.).  

In definitiva possiamo affermare che tutti i contenuti storici, topografici e ur-

banistici del saggio si sono mossi in una precisa direzione: rendere accessibili

ad un vasto pubblico un quadro di informazioni geo-politiche, culturali, so-

ciali accertate sulle componenti principali dei diversi modelli insediativi di

città di Terra di Lavoro considerate e studiate come sedi di aggregazioni

umane, elaborandone la storia urbana e interpretandole attraverso concrete

dinamiche culturali. Una ricerca ad ampio spettro, dunque, perché fornisce

indicazioni di base al lettore non specializzato, coprendo aspetti eloquenti

delle vicende urbanistiche e offrendo nel contempo un numero sufficiente di

dati conoscitivi e conservativi, collocati nel loro preciso contesto geografico-

interpretativo. 

Vale la pena rilevare un’ultima annotazione: abbiamo fatto in modo che una

sintesi aggiornata sul quadro pianificatorio dell’urbanistica casertana garan-

tisse, oltre la qualità scientifica, l’estrema obiettività dell’opera. Sapevamo

per esperienza che numerosi saggi sulla Storia dell’Urbanistica non sono privi

di sviste e di errori, e che spesso inglobano molti punti oscuri (o visti sotto

falsa luce) perché troppo complesso è il lavoro d’indagine che essi compor-

tano; possiamo dire tuttavia d’aver fatto del nostro meglio per ridurre al mi-

nimo tale rischio (chiediamo però fin d’ora la comprensione dei lettori per le

imperfezioni che fossero eventualmente sfuggite alla nostra diligenza).

Prima di licenziare alle stampe questo studio, sentiamo il dovere di ringraziare

tutte le persone che hanno contribuito alla sua realizzazione e coloro che ci

hanno sostenuto durante le non facili vicende del lavoro. Ci auguriamo che a

questa prima stesura editoriale dell’“Urbanistica in Terra di Lavoro” altre se

ne aggiungano, auspicio d’interrotta ricerca sui profondi significati dell’iden-

tità dei luoghi, su cui siamo disponibili ad accogliere ulteriori indirizzi, pro-

poste e suggerimenti per poter migliorare gli elementi qualificanti dell’intera

disamina. Di qui l’auspicio che l’opera possa rappresentare, soprattutto per

il mondo scientifico, uno strumento di lavoro culturalmente valido ed efficace.

S. C.
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